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AL  COMITATO ORGANIZZATORE DEL 15 MAGGIO

AI COORDINAMENTI E COMITATI CITTADINI DEI GENITORI E LAVORATORI/TRICI DELLA SCUOLA

AL COORDINAMENTO NAZIONALE IN DIFESA DEL TEMPO PIENO E PROLUNGATO

AI PROMOTORI TUTTI

ADESIONE ALLA MANIFESTAZIONE NAZIONALE DEL 15 MAGGIO 2004

“CONTRO TAGLI, PRECARIZZAZIONE E PRIVATIZZAZIONI”

“ FERMARE LA MORATTI E’ POSSIBILE “
   Cari concittadini, colleghi ed amici, la nostra associazione aderisce assai vivamente ANCHE SE NON RITUALMENTE alla odierna manifestazione nazionale “CONTRO TAGLI, PRECARIZZAZIONE E PRIVATIZZAZIONI - FERMARE LA MORATTI E’ POSSIBILE”.

    Non volendo dare un’adesione solo formale ed essendo costretti in questa fase a dedicare tutte le non ingenti forze all’intenso lavoro profuso negli specifici attualmente oggetto del nostro primario intervento (normative amministrative varie e DDL-DL  sul precariato), abbiamo dovuto rinunciare con rammarico ad impegnarci nel proposto “Comitato organizzatore del 15 maggio”, ritardando fino ad oggi la stesso invio di questo testo. Tuttavia condividiamo totalmente il percorso di allargamento e generalizzazione della partecipazione e degli obiettivi disegnato e praticato con tale scelta, fino alla costruzione di una piattaforma e di un’iniziativa largamente “di base” e di contenuti sostanziali.

   Tale nostra condivisione di metodo e di contenuti, peraltro, era già stata pienamente espressa in occasione della nostra adesione alla manifestazione nazionale del 17 gennaio in difesa del tempo pieno e contro le previsioni del decreto attuativo della riforma relativo a scuola dell’infanzia e primo ciclo scolastico, in occasione della quale scrivevamo: 

    «Riteniamo che l’unità “larga” in difesa della scuola pubblica raggiunta in questa occasione possa essere rafforzata e stabilizzata sulla base di un esame - di questo e dei successivi provvedimenti del governo e del parlamento sulla scuola - condotto a partire dai valori comunemente condivisi dalla larga maggioranza dei cittadini, al di là del voto elettoralmente espresso.

   Questa unità sui concetti e sui valori fondanti del Paese e delle articolazioni principali della sua vita ed organizzazione,  “al di là delle propensioni politiche generali espresse materialmente con il voto”, è per noi la pre-condizione che, se valorizzata e posta a fondamento delle iniziative, può permettere di portare avanti con esito positivo la richiesta larghissimamente condivisa di “più scuola e migliore scuola” – come la grande manifestazione di oggi dimostra nell’adesione e crediamo potrà dimostrare nel risultato.»

   Altrettanto totale condivisione esprimiamo rispetto alla “resistenza legale all’applicazione del Dlvo ed alle circolari”, portata rigorosamente avanti dai coordinamenti, e al ricorso al TAR Lazio contro tali provvedimenti presentato dal “Comitato per la difesa della scuola della Repubblica” – al quale ci saremmo uniti se ne avessimo avuto notizia (avendo all’ultimo rinunciato ad un nostro solitario ricorso, come già per varie altre questioni generali affrontato, ma ritenendo che fosse comunque auspicabile fortemente anche un “ricorso di base” per non lasciare solo ai sindacati tradizionali l’iniziativa sotto questo importante profilo).  

   Alle valutazioni totalmente positive sopra espresse – ed in particolare a quelle dell’inciso dell’adesione alla manifestazione del 17 gennaio sopra riportato – è forse però appena opportuno aggiungere, da parte nostra, una considerazione che – appunto non ritualmente – pianamente prospettiamo, da una prospettiva che cerca di coniugare  “unità e radicalità” con “trasversalità e concretezza”. E la difficoltà di  esplicitare pianamente le osservazioni che seguono richiede un’attenzione benevola, non volendo rivolgerci contro alcuno, se non contro eventuali (e che peraltro speriamo inesistenti)“politicismi” opportunistici di altri.

   Quanto più la contestazione (mai tanto motivata, forse, come nel caso dell’attuale linea governativa sull’istruzione, l’università e la ricerca) della “linea” dalla quale discendono i singoli provvedimenti distorsivi/distruttivi si fa generale e radicale (necessariamente, come in questo caso, nel quale le singole scelte di – appunto – “tagli, precarizzazione e privatizzazione” sono tra loro legate da un filo concettuale e programmatico comune),                            tanto più 

– se si vuole mantenere e anzi rafforzare ed estendere «l’unità “larga” in difesa della scuola pubblica raggiunta…. a partire dai valori comunemente condivisi dalla larga maggioranza dei cittadini, al di là del voto elettoralmente espresso» di cui sopra parlavamo [«unità “larga”», non indistinta bensì “orientata” verso le esigenze solidali della larga maggioranza dei cittadini e lavoratori, che è l’unica FORZA in grado di cambiare la situazione e i provvedimenti strutturalmente (e che comunque è per noi - che ci ispiriamo non ad un’ideologia data ma all’autoorganizzazione, all’indipendenza ed alla trasversalità solidale come valori fondanti - l’unico riferimento centrale) ] – 

è necessario praticare espressioni e/o forme che, oltre ovviamente a non essere unilaterali o di parte, non si prestino ad essere viste o presentate come tali.   

    Ovviamente, non è facile e nemmeno del tutto possibile.

    Ebbene, non vi è certo nulla di unilaterale o di parte né nell’azione né nei contenuti che caratterizzano l’iniziativa odierna – né certo quelli tra i nostri colleghi e concittadini che hanno a suo tempo sostenuto, o sostengono tuttora il governo per altre tematiche o visioni generali, possono “avere da ridire” sul contrasto forte espresso nello slogan al governo stesso e al ministro sulle precise scelte che vengono concretamente e non ideologicamente contestate [non essendo stato sicuramente meno radicale il contrasto “di base” espresso sui contenuti sostenuti da Berlinguer!], scelte che oggettivamente danneggiano gravemente loro stessi e tutti noi oltre che la scuola-università-ricerca. E ancor prima, è cruciale l’autonoma indizione ed organizzazione della manifestazione e di quelle antecedenti [a differenza di altre precedenti di OO. di base delle quali non avevamo condiviso la co-indizione con forze partitiche e/o sindacali], che rende la condivisione espressa tramite l’adesione di tante grandi e varie forze partitiche e sindacali ai contenuti obiettivi elencati (finalmente !) un grande successo ed una ricchezza per l’iniziativa .

   Ma proprio a tale ultimo proposito dobbiamo essere chiari fino in fondo con noi stessi: stante anche la differenza di forze in campo, l’adesione, senza autosconfessione (e convinta e motivata!) dei propri orientamenti e comportamenti passati gravemente dannosi (e “apripista”di quelli attuali del centrodestra) e assolutamente senza definitiva e piena scelta strategica diversa, da parte di quasi tutte le forze di odierna opposizione – ben riconoscendo tra di esse chi si è opposto quasi sempre anche in passato – (e finanche delle “maggioranze” dei più grandi sindacati, di fatto co-autrici/ consenzienti di alcune delle linee para- liberiste o francamente tali portate avanti dal governo di centrosinistra), in questo momento cruciale di larga crescita di consapevolezza di base e di pretesa/attesa sempre più ampia di un vero cambiamento di prospettiva – consapevolezza e pretesa che solo la pervicace affermazione anche in passato degli obiettivi  di questa manifestazione da parte delle strutture di base ha permesso – espone anche ad un duplice rischio. 

   Da un lato, quello di indurre larga parte dei cittadini meno a conoscenza dei problemi affrontati a ritenere che l’iniziativa si possa ricondurre di fatto a manifestazione dell’opposizione partitico-sindacale contro il governo, e non a manifestazione dell’opposizione civile e sociale sul piano dei principi etico-politici e costituzionali e delle scelte economico-operative, come invece è nata e si caratterizza e sostiene – con la conseguente perdita di immagine e significato peculiare, oltre che di caduta di attenzione e trascinamento verso l’opinione pubblica. Dall’altro, quello di rilasciare indirettamente e involontariamente una sorta di accredito di cambiamento agli occhi dei cittadini a molte forze, partitiche o sindacali, che in passato hanno demeritato ma che, soprattutto, ancora non hanno dimostrato di aver (affatto o in buona parte, l’una o l’altra) “cambiato destinazione e rotta” - e non contrastando il timore di molti, pur ormai critici col governo, di essere “cavalcati” partecipando [il che pure certamente non è!]. 

   Siamo ovviamente ben consapevoli che si tratta di un rischio inevitabile, non potendo ( anzi!) che valutare come un positivo implicito impegno a cambiare nel senso degli obiettivi della manifestazione l’aver aderito!

E dunque lo segnaliamo soltanto [ anzi, lo sottolineiamo semplicemente, perché sappiamo bene che è noto] perché, da parte dei promotori, vederlo, segnalarlo e lavorare per superarlo - non allentando la pretesa di un esplicito approdo ad un programma radicalmente diverso da quello del governo attuale ma anche da quello precedente e da quello riproposto o in riproposizione – è già in parte superarlo, difendendocene innanzi tutto non mitigando, neppure per un’unità tattica necessaria (e certo da non precludere con richieste ideologiche o vessatorie, ma anzi da valorizzare con una dialettica aperta e rispettosa del percorso di ognuno), l’urgenza/intensità della richiesta/confronto sul definitivo cambiamento di strategia di cui sopra.   e soprattutto favorendo quella presa di iniziativa davvero “di base”, unitaria e di massa “al di là delle propensioni politiche generali espresse materialmente in precedenza con il voto” che è l’unica possibile soluzione complessiva di prospettiva.
    In questo processo e nelle iniziative future cercheremo di recare pienamente il nostro contributo positivo. 

                                                                                                                     Il più vivo saluto. 

Roma, 15 maggio 2004                                                        Paolo Grillo   -     Segretario generale AID

